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VIVERE
LA FEDE

PARIGI. Saranno celebrati mercoledì 27 febbraio a
Parigi, nella Cattedrale di Notre-Dame, i funerali di
padre Pierre-Marie Delfieux, fondatore delle
Fraternità di Gerusalemme, morto giovedì. Le
Fraternità monastiche hanno preso vita nel 1975,
approvate dal cardinal Marty, allora arcivescovo di
Parigi, con la vocazione di creare oasi di preghiera,
silenzio e pace nel «deserto delle città». Nato nel
1935, padre Delfieux è stato cappellano universitario
alla Sorbona, poi eremita nel Sahara, quindi monaco a
Saint-Gervais di Parigi. Accanto alle Fraternità
monastiche sono sorte col tempo anche le Fraternità
apostoliche, che prolungano il carisma di
«Gerusalemme» nella vita parrocchiale e le numerose
Fraternità laiche. Ai funerali parteciperanno anche le
Fraternità italiane: padre Delfieux aveva fondato infatti
nel 1998 la Fraternità che ha sede nella Badia
Fiorentina, a Firenze. Oggi i «monaci di città» sono
presenti anche a Trinità dei Monti, a Roma, a Pistoia
con una Fraternità apostolica e all’eremo di Gamogna,
sull’Appennino toscoemiliano.
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Carbonia: lascia
la parrocchia
guidata per 40anni

CARBONIA. Cambio
dei parroci nella
parrocchia di Santa Maria
Assunta a Domusnovas, in
Sardegna. Dopo quasi 40
anni di servizio, don
Giovanni Frongia ha
lasciato il testimone al
38enne don Cristian Lilliu.
L’evento è stato celebrato
domenica scorsa dal
vescovo della diocesi di
Iglesias, Giovanni Paolo
Zedda. Don Frongia, 82
anni, originario di
Fluminimaggiore, ha lasciato
l’incarico che ricopriva dal
1974, per raggiunti limiti di
età e a causa delle sue
precarie condizioni di
salute. (P.Cab.)
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ROMA. In difficoltà, «disorientati,
isolati, poco valorizzati quando
non emarginati». La soluzione è
nel «lasciarsi interpellare e
trasformare dal Vangelo». Con
questa analisi di Barbara Salvalai
psicologa dell’Istituto Edith Stein
per la formazione nella Vita
consacrata, si è aperta ieri
pomeriggio la due-giorni sul tema
«Consacrati e (s)contenti». Il
convegno si svolge alla Pontificia
Facoltà teologica Marianum di
Roma ed è stato introdotto dal
saluto del preside, padre
Salvatore Perrella. I lavori sono in
collaborazione con l’Istituto Edith
Stein di Genova, che è
un’associazione privata di fedeli
per la formazione nelle scienze
umane e nella Vita consacrata. I
primi interventi hanno

evidenziato i problemi che
devono affrontare religiosi e
religiose nella società
multiculturale. Prima di tutto la
sofferenza per la «perdita di peso
sociale, per un progressivo
scollamento tra il linguaggio usato
nell’ambito ecclesiale e quello
usato nella società civile». La
soluzione, secondo la Salvalai, è
nel rinnovare profondamente la
formazione. E soprattutto
aumentando la capacità «di
affrontare la marginalità sociale in
modo che il religioso non dipenda
dal riconoscimento altrui» e
nell’autentico rapporto con i laici.
Le «fragilità» dei giovani che
bussano alle porte dei Seminari e
dei conventi sono state analizzate
a fondo da padre Pier Angelo
Manenti, cappuccino, formatore.

Che tra l’altro ha messo l’accento
sulla crescita del fenomeno
dell’«autismo relazionale» di quei
molti che «pur presentandosi
come persone gioviali e
simpatiche, non manifestano mai
nulla di sé agli altri». E davanti a
fenomeni nuovi come un «certo
imborghesimento» nello stile di
vita, la risposta va cercata nel
«dialogo» tra «teologia e scienze
dell’educazione» per mettere al
primo posto l’impegno educativo
per una maturità umana di frati e
suore. I lavori proseguono oggi
con altre relazioni ed una tavola
rotonda a più voci. La conclusione
sarà affidata a padre Paolo
Orlandini, dei Servi di Maria,
docente al Marianum.

Fabrizio Mastrofini
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Al Marianum, in collaborazione 
con l’Istituto Edith Stein, una 
due giorni di riflessione sulle
attese e le difficoltà dei religiosi

Consacrati felici, trasformati dal Vangelo

Scuola di missione,
i giovani a lezione
di carità evangelica
Le diocesi di Vicenza e Padova lavorano insieme per un’esperienza di forte impegno 
DI ROMINA GOBBO

issiologia», quinta edizione. 170 "stu-
denti" hanno già completato il bien-
nio; alcuni di loro sono pronti a en-

trare nei gruppi missionari parrocchiali per dare man
forte; altri ad impegnarsi nella società civile. Prepa-
ra il ricambio generazionale la Scuola di animazio-
ne missionaria (lezioni di sabato, dalle 15 alle 19),
che ha sede nel Seminario minore di Rubano nel Pa-
dovano, fondata e organizzata, di anno in anno, dal-
le diocesi di Vicenza e Padova. Insieme, per un’e-
sperienza unica nel Triveneto e probabilmente an-
che a livello italiano. «Il rapporto Vicenza-Padova è
nato fin dall’inizio – racconta il direttore Agostino
Rigon –, perché la Scuola esprimeva il bisogno co-
mune di aggregazione, di solidarietà, di scambio. Le
due diocesi limitrofe si sono fatte portatrici della ne-
cessità delle loro comunità cristiane di avere gli stru-
menti per affrontare i cambiamenti di questo tem-
po». 
Il prossimo appuntamento è oggi e domani, con la
missionaria laica Emma Gremmo, che racconterà
La nuova missione. Per l’occasione, trasferta alla Ma-
donna del Covolo, a Crespano del Grappa nel Vi-
centino, dalle suore Serve dell’Addolorata. Tra i re-
latori Antonella Potente, suora domenicana e teolo-
ga morale, Michele Dotti, educatore e formatore sui
temi della mondialità dell’intercultura e della pace;
Rino Benzoni, superiore generale dei Saveriani, con
esperienza ventennale nel mondo della missione,
suor Rita Giaretta, orsolina che combatte contro la
tratta, don Amedeo Cristino, direttore Fondazione
Cum (Centro unitario per la cooperazione missio-
naria) di Verona. 

M«
«Ci sono molti giovani che si avvicinano con grande
entusiasmo al mondo missionario – spiega don Ar-
rigo Grendele, direttore dell’Ufficio missionario del-
la diocesi di Vicenza –. Magari fanno piccole espe-
rienze all’estero, ma necessitano di una cornice su
cui "attaccare emozioni e suggestioni". I gruppi mis-
sionari, d’altra parte, sono gestiti da persone anzia-
ne, che si occupano per lo più di assolvere a funzio-
ni materiali, come lo scambio di corrispondenza con
i missionari o l’invio di aiuti. Ma non possiamo ri-
durre la missione alla sola gamba della solidarietà.
E la buona volontà non è più sufficiente. Serve una
nuova generazione di animatori missionari prepa-
rati, non orientata alle partenze, ma che si faccia por-
tatrice di un nuovo modo di fare apertura missionaria
nelle nostre città».
Ma cosa significa missione in termini ecclesiali? Qual
è l’orizzonte della missione? Cosa significa incontro
con le religioni, altre culture? Sono le domande alle
quali la Scuola cerca di dare risposte, avendo come
utenza annuale una quarantina di frequentatori, tra
i 25 e i 40 anni, senza precludere la possibilità a per-
sone più adulte desiderose di formarsi; le donne so-
no in numero maggiore «forse perché hanno uno
sguardo più lungo», dice Rigon. La Scuola stessa ha
lo sguardo lungo, tanto da impreziosire le lezioni con
eventi significativi, aperti alla cittadinanza. A questo
proposito, domenica 17 marzo, dalle 9 alle 13, all’O-
psa (Opera provvidenza) di Sarmeola nel Padovano,
si terrà il convegno Nonsoloparole. Cambiare il mon-
do dal basso; vedrà la partecipazione di Adolfo Pé-
rez Esquivel, pacifista argentino, vincitore del Nobel
per la pace nel 1980, per le denunce contro gli abu-
si della dittatura argentina negli anni Settanta. 
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DA TRENTO DIEGO ANDREATTA

iviamo in comunio-
ne con tutta la Chie-
sa questa Quaresima

che il Papa ha introdotto con la sua
scelta umile e forte. Attendiamo
nella speranza la Pasqua del Si-
gnore, per la quale avremo un
nuovo Papa». Sono Figlie della
Chiesa le uniche tre cristiane uffi-
cialmente presenti a Tarso, la città
di San Paolo, nel sud della Turchia. 
Parla suor Cornelia Da Prà, 64 an-
ni che assieme alle consorelle A-
gnese Trabaldo e Maria Ballo tie-
ne vivo quest’ambiente d’antica
fede con una testimonianza umi-
le e coraggiosa. È la stessa diocesi
dove nel giugno 2010 è stato ucci-
so il vescovo Luigi Padovese. «So-
no passati quasi tre anni. La no-
stra piccola povera Chiesa aspet-
ta e spera anche il dono di un ve-
scovo, oltre che del Papa», aggiun-
gono, esprimendo lo stato d’ani-
mo degli altri cristiani della zona
che in questi giorni, anche se spar-
si nella grande città di Mersin, si
raccolgono a meditare la via Cru-
cis. 
Suor Cornelia, trentina di Menas,
paese della Val di Sole, è arrivata in

V«

Turchia due anni e mezzo fa, qual-
che mese dopo l’assassinio di Pa-
dovese. Ha accettato d’immerger-
si in quel contesto e apprendere
piano piano la lingua turca. D’al-
tra parte, fin dai primi anni la sua
vocazione si era aperta al mondo:
«Avevo frequentato il periodo di
noviziato in un clima internazio-
nale con consorelle provenienti
dalle nostre comunità nel mon-
do». Nella stessa scia, l’attività pa-
storale vissuta per una decina
d’anni in Svizzera nelle comunità
degli emigrati. Poi il rientro in Ita-
lia, dentro quel concentrato di cul-
ture che è l’ambiente universitario
di Siena dove per 18 anni ha ani-
mato lo studentato universitario.

Infine, la chiamata a Tarso dove le
consorelle già 16 anni prima ave-
vano detto sì all’invito dell’allora
vicario apostolico Ruggero Fran-
ceschini. Nel fine settimana si re-
cano a Mersin per aiutare i frati,
ma il loro servizio è a Tarso dove
accolgono i pellegrinaggi nella
chiesa-museo di San Paolo e cele-
brano l’Eucaristia: «Al termine –
racconta suor Dal Prà – offriamo
un thè nel salone vicino alla chie-
sa: è l’occasione per portare la no-
stra testimonianza». 
Quali crocifissi della storia vedete
in questa Quaresima? «I volti di al-
cuni profughi, afgani e siriani, che
passano di qua: si tratta di alcune
piccole e giovani famiglie che vi-
vono ancora nella sofferenza. Ma
è bello vedere alla domenica la no-
stra gente, soprattutto quella che
conosce la loro lingua, che li cir-
conda di affetto e di premure».
Suor Cornelia tiene il pensiero le-
gato alla sua terra d’origine: «Se
penso che i primi martiri evange-
lizzatori del Trentino venivano dal-
la Cappadocia, sono felice di po-
termi trovare in questa Terra San-
ta. Se andate in Turchia, venite a
trovarci!».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SABATO
23 FEBBRAIO 2013 17

Servire la Chiesa in Turchia sulle orme di Paolo,
la testimonianza di tre suore italiane a Tarso

Suor Cornelia Da Prà

È morto padre Delfieux,
fondò i «monaci di città»


